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Note sull’articolo

RUOLO DELLE TECNOLOGIE NELL’INNOVAZIONE SCOLASTICA

di Evelyne Gobbo

Le tecnologie informatiche vengono presentate dall’A. come capaci di indurre delle trasformazioni radicali nello spazio in cui vengono introdotte 

Le reazioni a questa innovazione negli strumenti di comunicazione ed elaborazione delle conoscenze vengono classificate come

1. deterministiche, in quanto considerano le tecnologie in grado di apportare ipso facto delle innovazioni nel processo di insegnamento/apprendimento. In questo ambito vengono ulteriormente distinti due atteggiamenti

a. determinismo utopico, che assume che le modifiche indotte abbiano una valenza necessariamente positiva, e produce atteggiamenti affini al fanatismo filo-tecnologico
b. determinismo distopico, che giudica l’innovazione tecnologica come una minaccia per l’umanità, e genera atteggiamenti di tipo irriducibilmente conservatore
2. problematiche, che accettano il nuovo senza rinunciare ad un approccio critico-progettuale

La distinzione tra i due tipi di reazioni, in cui la prima opzione ricalca quella tra apocalittici e integrati di U. Eco, ci sembra necessiti di ulteriori articolazioni, in quanto trascura la variabilità del grado di padronanza degli strumenti informatici. Questo fattore può influenzare in modo profondo la percezione della loro utilità e applicabilità al contesto didattico e alle esigenze della vita quotidiana. Si può essere “deterministi utopici”, ma sufficientemente padroni delle tecnologie e dei loro risvolti per farne un uso consapevole; e viceversa ecc
Più interessante ci appare la sottolineatura del concetto di sapere tecnologico, che constata l’irrompere nella tradizionale distinzione scolastica e idealistica tra “sapere” e “tecnica” di un sapere diffuso, non settoriale, che modifica gli atteggiamenti e i comportamenti di apprendimento, che si trasforma in “cultura” e contribuisce a migliorare la qualità dell’istruzione. 
Nella nostra esperienza, questi assunti trovano in effetti delle conferme. Anche le discipline umanistiche stanno fruendo in misura sempre più cospicua delle possibilità offerte dai nuovi media. Affinché tali trasformazioni abbiano un esito didattico positivo è comunque necessario un alto grado di consapevolezza delle tecnologie adoperate, che altrimenti possono pericolosamente trasformarsi in feticci autosufficienti e fini a se stessi.

Ad uno sguardo più attento, l’articolo appare venato da una profonda contraddizione, che inficia la iniziale cautela critica, e getta una luce più sfumata sulle possibili implicazioni dell’introduzione delle ICT nella scuola. In particolare, il ruolo attribuito all’”insegnante tecnologico” ha sollevato molte discussioni:
1. L’insegnante deve “rispecchiare” il nuovo sapere tecnologico

2. L’immagine dell’insegnante che emerge dall’articolo schiaccia gli insegnanti “non tecnologici” nel ruolo di docenti autoritari, direttivi, dogmatici ed esalta l’insegnante a la page come portatore, in quanto computerizzato, di un nuovo approccio didattico
3. Possibilità di omologazione culturale, di indottrinamento centralizzato, in cui l’insegnante/tutor svolge un ruolo strumentale rispetto alla proposizione/imposizione di contenuti decisi altrove. L’esaltazione della “libertà” dello studente  nasconde forse una cessione di libertà da parte dell’insegnante, una delega e una deresponsabilizzazione riguardo alle scelte didattiche e culturali.

4. E’ la paura di clikkare ad allontanare molti prof. dalle tecnologie? O la paura di essere clikkati?
5. Viene notato il potere tendenzialmente omologante di Internet, delle agenzie di informazione che vi intervengono, e vi occupano posizioni di rilievo. Anche i motori di ricerca rispondono a logiche politiche e di mercato ai riferimenti che restituiscono alle ns. query, orientando così le “masse” di utenti in direzioni solo apparentemente neutrali.
